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Fisco, sciopero e governo 
ENZO ROGGI 

Q ual è l'oggetto, la materia del 
contendere che sta arroventan
do i rapporti all'interno della 
maggioranza? Bisogna intender
si bene: si tratta, come qualcuno 

dice, di «far rientrare lo sciopero dei 31 gen
naio., oppure si tratta di cambiare politica 
fiscale? Nel primo caso ci si muoverebbe 
con rattoppi, promesse, sorrisi... e pressioni; 
nel secondo caso si tratterebbe di cestinare 
Il famoso decretone, intervenire d'urgenza 
sul rldlsegno delle aliquote Irpel e sulla resti
tuzione del fiscal drag e apprestare tutta la 
legislazione di riforma (evasione, erosione, 
«Mone, rendite da capitale, regime del la
voro autonomo, regime degli immobili, au
tonomia Impositiva del poteri locali, e cosi 
via), Allora, non c'è solo in campo l'esigen
za di un Incontro governo-sindacati, ma c'è 
l'esigenza di saper bene a che cosa esso 
sarebbe finalizzato. E, ancora, l'esigenza 
che a tale Incontro il governo si presenti 
come un vero governo e non come un'arma
ta Brancaleone di ministri dissonanti. Sem
bra di stravedere; ancora Ieri il ministro Rut
talo chiedeva una vera discussione di politi
ca economica In seno al governo. Ma allora 
come ha lavorato (inora il Consiglio del mi
nistri, come sono nati I provvedimenti di fine 
anno, in quale strategia si iscrivono? Dun
que, il problema non è come evitare lo scio
pero ma come superare l'immenso scandalo 
sociale, politico e morale di questo ordina
mento e di questa politica fiscale, e come 
esser certi (Il sindacato, le parti sociali, il 
Parlamento) di avere di (ronte un interlocu
tore credibile. 

SI, ci sono indubbi e (orti aspetti politici in 

Svesta vicenda: non II teatrino degli assedia-
e degli assediami dentro la maggioranza, 

ma anzitutto la lesione del rapporto fiducia
rio negoziale tra esecutivo e sindacati, eppoi 
l'evidente diversità di posizioni dentro il go
verno e perfino dentro I partiti di governo. E 
proprio convinto l'on. La Malfa che II gover
no traballa solo per l'irrequieta Incoerenza 
del Psi? Non sari che egli scambia l'effetto 
con la causa? L'inquietudine socialista ha 
certamente anche cause, diclamo cosi, utili
taristiche: questa volta l'Intero movimento 
sindacale dice no al governo, a un governo 
ove siedono una decina di ministri socialisti. 
Come non preoccuparsene? E ci sarà pure II 
Umore di una troppo energica e esclusiva 
Mesa In campo del Pei a fianco del movi
mento sindacale. Ma poi c'è II merito della 
disputa. Forse La Malia ha dimenticato che 

l'Impegno alla regolazione permanente del 
fiscal drag risale al governo Craxi, e che 
proprio il presidente del Pri ha espresso pa
role di fuoco sul famigerato condono al la
voro autonomo. Sono dosi da cavallo, que
ste, che un partito anche solo pallidamente 
di sinistra non può non trovare indigeste. 

Semmai al Psi si pone il problema di esse
re coerente fino in fondo col proprio giudi
zio e le proprie preoccupazioni. Oggi l'«A-
vantil* precisa che l'Invito a riannodare il 
dialogo è rivolto tanto al governo che ai 
sindacati, e che il suo obiettivo dovrebbe 
essere la ricerca di ragionevoli e soddisfa
centi punti di equilibrio. È un ragionamento 
un po' capzioso poiché, se rottura c'è stata 
essa è dovuta alla clamorosa non corrispon
denza del decretone agli impegni assunti col 
sindacato, e dunque la sua responsabilità ri
cade tutta sul governo. E il Psi ha non trascu
rabili strumenti per influire direttamente sul 
comportamento governativo. In quanto ai 
«punti di equilibrio» cui pervenire, tutto è già 
stato detto, e dunque anche solo alludere a 
una rimessa in discussione significa scarica
re sul sindacato una contraddizione che non 
è sua, e che non potrebbe non essere respin
ta. Infine, l'«Avantil» la riferimento al rischio 
di «onerose conseguenze sulla stabilità poli
tica» di una confermata incomunicabilità go
verno-sindacato. Questa affermazione 
avrebbe bisogno di qualche esplicazione. 
Essa, infatti, può essere letta in due modi: 
come un ammonimento alle forze che den
tro il governo sostengono una linea dura, o 
come un caricare sul sindacato (e non sa
rebbe la prima volta) il ricattatorio dilemma: 
compromesso o crisi di governo. Ciò, tra 
l'altro, reintrodurrebbe nel rapporto tra le 
Conlederazionl discriminanti politiche di al
tre stagioni, appena riassorbite dal movi
mento sindacale. E auspicabile che l'Inter
pretazione autentica sia la prima. Anche per
ché non sembra proprio che il movimento 
sindacale manifesti una qualche propensio
ne a mettere a rischio la sua unità d'azione 
sulla questione fiscale. 

E come potrebbe, Il sindacato, demorde
re quando ha affidato tutta intera la sua cre
dibilità al carattere strategico della battaglia 
fiscale? Come potrebbe esso ignorare il 
messaggio, allo stesso tempo Impressionan
te e stimolante, che è venuto, proprio l'altro 
Ieri, dalla rivelazione che è bastato control
lare meno dell'I* dei contribuenti per sco
prire 17mila miliardi di redditi non dichiara
ti? 

Più bimbi ma anche più madri 

P referisco non fare mio il termine, 
consumistico, di baby boom e 
immaginare, nel concreto, quei 
tredicimila bambini che le stali-

• ^ • ^ — stlche ci dicono essere nati In più 
nel primo semestre del 1988 rispetto allo 
stesso periodo dell'anno precedente. Tredi
cimila piccoli! Se piangessero tutti insieme, 
farebbero certo un bel fracasso. 

Davvero, come qualcuno ha scritto, si na
sce sempre di più? Che slamo al cospetto di 
una clamorosa inversione di tendenza, è 
previsione quanto meno azzardata. La valu
tazione del dati certo non può riguardare II 
brevissimo periodo e, forse, è più corretto 
considerarli In rapporto al numero delle 
donne In età feconda. Ma una cosa può es
tere detta subito: questi «bambini In più» 
non evocano soltanto comportamenti Indi
viduali « di coppia, ma questioni della politi
ca < della società. 

Slamo di fronte a giovani madri che sem
pre più lavorano o cercano lavoro; a donne 
che sempre più vivono la maternità come 
una scelta e non come un destino; e, anche, 
a giovani padri che sempre più s'impegnano 
nella crescita e nella educazione dei figli. Il 
fatto è che a questo quadro per tanti versi 
cosi nuovo, corrispondono comportamenti 
collettivi e politiche sociali vecchie, se non 
addirittura regressive. 

Cosi, mentre I demografi invocano politi
che sagge e accorte per non scoraggiare la 
Procreazione (lo ha fatto autorevolmente su 

Unità II professor Colini), assistiamo, nei 
latti, alla colpevollzzazlone della madre sul 
lavoro: bollata come assenteista, scoraggia
ta nella carriera, non sostenuta nel suo impe
gno familiare se non con l'invito, oggi per-
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dente quanto Ingiusto, a scegliere fra lavoro 
e famiglia. Basta che ci guardiamo attorno, e 
costateremo che questa è la vita di tutti i 
giorni, 

Quanto alla politica governativa, questa 
sembra Ispirata al vecchio detto toscano se
condo cui I figli «chi |i fa, se II ninna». Valga 
l'esempio dei nidi, Inclusi tra i servizi cosid
detti a domanda Individuale e assoggettati a 
tariffe ormai insostenibili. Sulla riforma del 
congedi parentali, il governo tace. Sulla tute
la della maternità per coloro che oggi ne 
sono escluse (professioniste, casalinghe, 
studentesse, donne in cerca di prima occu
pazione), la maggioranza ha bocciato, e ad
dirittura irriso, la proposta da noi avanzata In 
occasione del dibattito sulla legge finanzia
ria. 

Vi è da augurarsi perciò che al clamore 
dei primi commenti sull'andamento delle 
nascite, non segua il silenzio, ma una ripresa 
di dibattito sulle molliche sociali a sostegno 
della maternità. E aperta, da anni, la necessi
tà di porre a confronto le elaborazioni scatu
rite dal movimento delle donne con le politi
che cosiddette della popolazione. L espe
rienza ci dice che la libera scelta nella ma
ternità non equivale a rifiuto; né la scelta 
della maternità corrisponde al «ritorno al
l'antico». Punto di forza del movimento del
ie donne, in Italia, è stato l'affermare II valo
re sociale della maternità, e dunque la sua 
considerazione oltre le pure scelte private. 
L'assenza di misure e di comportamenti che 
rendano effettivo il valore sociale delta ma
ternità - e della paternità - risospinge queste 
nella pura dimensione privata e privatistica. 
con ciò penalizzandole e, al limite, scorag
giandole. 

.Visita al carcere bolognese 
Tensione dopo il pestaggio di un ragazzo 
Nel bunker metà dei detenuti è tossicodipendente 

Una veduta estema del carene della Dosa a Bologna 

• • BOLOGNA. Nella nebbia, 
i cancelli ed i muri, le garitte e 
le guardie armate, si intrave
dono appena. Sembra tutto fi
nito, In questa periferia che 
non è ancora campagna aper
ta. C'è la fila, davanti alla por
ta blindata dell'ingresso! Una 
pelliccia vera e tante finte, 
giubbotti di gente che trema 
per il freddo. 

Ci sono anche, fra I parenti 
che attendono di entrare per i 
colloqui, quattro o cinque 
bambini. Prima di entrare nel 
carcere italiano oggi più di
scusso (ma solo perche non si 
parla di quanto avviene all'Uc-
ciardone, Poggioreale, Regina 
Coell, ecc.) per I pestaggi e la 
droga che circola, stiamo ad 
ascoltare i discorsi dei paren
ti. Si riuniscono in un prefab
bricato, proprio davanti all'In-
Rresso, messo II dal Comune. 

el progetto era previsto tutto 
(anche il percorso dei cani da 
guardia fra la cinta in cemento 
e la cancellata) ma nulla per I 
parenti in attesa di parlare con 
padri, madri, figli o fratelli. 

•Speriamo che I giornali la 
smettano di parlare della Doz-
za. Non ne possiamo più, i 
controlli adesso sono severis
simi». «Giovedì scorso - dice 
una donna giovane che ha ac
canto un bambino che avrà 
dieci anni - sono venuta an
che con l'altro figlio più pic
colo, Eravamo In nove paren
ti, e ci hanno perquisito per 
un'ora. Hanno fatto spogliare 
nudo anche il bambino più 
piccolo. Come si fa a spiegar-

f|li il perché? lo in carcere non 
o porto più». «A me hanno 

rifiutato il brasato, che porta
vo sempre. Hanno detto che 
c'era troppo sugo, temevano 
che contenesse qualcosa». 

C'è una signora sul cin
quantini il cui figlio è stato 
arrestato sabato sera. «Era sta
to affidato al servizio sociale, 
sono venuti a prenderlo per 
scontare una pena definitiva. 
Adesso rischia di perdere il la
voro. Alla "matricola" non ri
sultava che fosse affidato ai 
servizio sociale... Come, ades
so non si possono più portare 
dentro le banane? Ma cosa 
pensano che ci mettiamo den
tro?». 

Nessuno risponde, tutti 
guardano verso l'ingresso per 
essere pronti quando si apre 
la porta, lutti sanno cosa cer
cano le guardie, nelle banane, 
nel sugo del brasato, nei corpi 
di donne ed uomini. La malat
tia del carcere Dozza ha un 
nome, si chiama droga. Entra 
come un fantasma (portata 
dai detenuti che nentrano dai 
permessi e dal loro familiari, 
ma anche qualche guardia è 
stata denunciata ed espulsa 
dal Corpo); entra perché in 
questo carcere di sicurezza 
progettato negli anni di piom
bo, oggi quasi la metà dei de
tenuti (ien in tutto erano 626, 

La droga 
dietro 
le sbarre 
Basta un «viaggio» interno di poche ore per capire 
come la Dozza, carcere di Bologna, sia una struttura 
sbagliata. Centinaia di tossicodipendenti sono chiusi 
in un «bunker» progettato negli anni di piombo. Con 
la droga, entra la violenza. Dopo il pestaggio, la ten
sione non accenna a diminuire. Su «cittadelle» come 
queste occorre l'attenzione di tutti: per questo l'Unità 
ha proposto un Comitato per «i diritti dei detenuti». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
JENNER MELETTI 

in una struttura che dovrebbe 
ospitarne 300) sono tossico
dipendenti, di cui quasi cento 
sieropositivi. CI si accorge del 
«fantasma»; 'almeno ufficial
mente, solo quando dieci de
tenuti vengono trovati in peri
colo divita-come è avvenuto 
l'altro giorno - perché la co
caina arrivata dentro contene
va troppa stricnina. 

Entriamo in carcere, con II 

Ssrmesso del ministero di 
razla e Giustizia. Sarà un bre

ve viaggio in un penitenziario 
dove più laceranti sono le 
contraddizioni fra vecchio e 
nuovo: un carcere «aperto» al
la società (partite di pallone, 
spettacoli, convenzioni con la 
Regione, ecc.) nel quale im
provvisamente si scoprono 
violenza e droga. «Tre gol del 
sindaco ai detenuti», diceva
no i titoli dei giornali la scorsa 
primavera. «Inferno Dozza», 
«Paura in galera», sono i titoli 
di oggi. 

Il direttore, Il dottor Nello 
Cesari, è provato, teso. Difen
de con le unghie l'immagine 
di un carcere aperto solo da 
tre anni, un'immagine tutta 
giocata sul rapporto con la s . 
cietà estema. «Venga a vedere 
la nostra Alcatraz», dice con 
amarezza, più che con ironia. 

Entriamo nel settore dove 
vengono perquisiti i familiari. 
Un agente sta controllando, 
una per una, camicie e ma
glioni. in uno scatolone ci so
no gli involucri di pacchi di 
biscotti, dolci. «Non abbiamo 
trovato nulla», dice l'agente. 
•Ci sono detenuti in permesso 
- dice il direttore - che metto
no le dosi in un preservativo, 
inghiottono il tutto, poi in car
cere Le fine dei parenti, 

accompagnati verso la sezio
ne colloqui sembrano tristissi
me processioni. 

Ecco la sezione «migliore», 
dove sono rinchiusi I detenuti 
con pena definitiva. In una sa
letta, c'è Roberto Ognlbene, 
brigatista dissociato, che sta 
studiando. Qui hanno a dispo
sizione sia la palestra che il 
campo da calcio, mentre tutte 
le altre sezioni (la maggioran
za) debbono fare I turni. Gli 
agenti, in gran parte giovanis
simi, aprono e chiudono por
te. Bastano pochi minuti per 
capire l'angoscia di questo 
carcere. I corridoi sono bassi 
e lunghi, tutti uguali. Grigie le 
pareti, grigi i pavimenti in ce
mento. «1* sbarramento», «2* 
sbarramento», e cosi via fino 
ai «5* sbarramento». Nei primi 
mesi, in quei labirinti, si per
dono le stesse guardie. 

i detenuti non possono par
lare con i «visitatori autorizza
ti». Parlano le loro facce: c'è 
un giovane, arrestato ieri not
te perché spacciava droga. Ha 
appena compiuto diciotto an
ni, ha il volto stupefatto di chi 
non ha ancora capito perché 
si trova all'ufficio matricola. Ci 
sono i volti nascosti nel repar
to «smistamento»: anche loro 
sono appena arrivati, e si ver
gognano. Nel reparto «giudi-
candì», mentre entriamo, 
chiedono l'aiuto di un medi
co. «...Sta male, è quello para
lizzato a ietto». La vita di que
st'uomo passa su una branda, 
non può muoversi, ma il giudi
ce non gli dà la libertà provvi
soria. Stesso piano, in un altro 
braccio. In ambulatorio stan
no visitando un giovane, en
trato due giorni fa. Crisi di 
astinenza. Ha il volto allucina

to, una larva umana. «Si è an
che strappato le bende che gli 
avevano messo in ospedale 
dopo che aveva tentato di uc
cidersi. Ne abbiamo tanti, co
sì». 

Un supercarcere, per loro, 
è un'assurdità. Luce elettrica e 
televisione vengono accesi! e 
spente fuori dalle celle e gli 
interruttori sono nascosti die
tro uno sportello in ferro chiu
so a chiave. Ogni volta devi 
chiamare la guardia; una vol
ta, due volte, tre volte, nasco
no gli insulti e le liti. 

Tutti I detenuti - alcuni so
no a letto, non sanno che fare 
- salutano chi arriva. Non san
no chi sia, ma il carcere è tin
che questo: meglio essere do
cili ed ossequienti con tutti 
quelli che passano dall'altra 
parte della porta. Ancora lun
ghi corridoi, sempre uguali ed 
opprimenti. Ogni sezione ha 
la sua «aria»: cortili in cemen
to con pareti in cemento. 
Sembrano capannoni senza 
soffitto. 

Nei cortili ci sono mucchi 
di rifiuti lanciati dalle finestre 
delle celle: pasto per i topi e -
sembra assurdo trovarli nella 
nebbia bolognese - per centi
naia di gabbiani arrivati dal 
mare. Aita sezione femminile, 
ecco un esempio di burocra
zia carcerarla che nemmeno 
la buona volontà del direttore 
riesce a superare. «Sono stata 
arrestata ieri, quattro mesi da 
scontare per guida senza pa
tente. Voglio telefonare a ca
sa, per sapere come sta mia 
figlia di un anno». «Ha le due
cento lire?». «No». «Le firmo 
un sussidio di ventimila lire, 
da parte del carcere». Ma la 
«domandina» dovrà ugual
mente andare all'ufficio, la 
donna potrà telefonare sol
tanto domani. Una ragazza In
fila la testa fra le sbarre della 
cella. «Sono una giraffa, io». 
Tante chiamano il direttore, 
protestano contro l'ufficio 
matricola. 

Nell'area «pedagogica» è in 
corso una riunione fra direzio
ne, psicologi, volontari e cap
pellani del carcere. Si decide 
se concedere o meno il «lavo
ro estemo» ad alcuni detenuti. 
I rappresentanti degli agenti 
non ci sono. Dopo le polémi
che e le accuse, hanno detto 
che faranno gli agenti e basta: 
•Apriremo e chiuderemo le 
celle». C'è grande tensione, 
alla Dozza. Si sono aperte 
contraddizioni, e si nschia 
che tutto venga «normalizze..-
to» secondo un metodo anti
co, la rinuncia al nuovo. 

Ma di antico e vecchio (sia 
pure in moderno cemento) 
c'è già l'assurdo supercarce
re. Per questo l'Unità Emilia 
Romagna ha proposto un •Co
mitato per I diritti dei detenu
ti» che costruisca canali di co
municazione fra città e carce
re, perché anche scontando 
una pena gli uomini e le don
ne siano considerati tali. 

On. De Mita, 
quei «caschi gialli» 

hanno ragione 

GIULIO QUERCINI 

O ggi la città di Na
poli sciopera e 
scende in piazza 
a fianco dei «ca-

•"••««•«" schi gialli» di Ba
gnoli mentre il governo si 
appresta a cercare una via 
d'uscita al pasticcio creato a 
Bruxelles dal ministro delle 
Partecipazioni statali Fra-
canzani. Non vorremmo che 
il governo si facesse orienta
re dall'idea circolata ampia
mente in questi giorni su al
cuni dei maggiori quotidiani 
nazionali (fa Repubblica In 
testa), secondo cui Bagnoli 
va chiusa nell'interesse indu
striale ed economico dell'I
talia e per salvare il prestigio 
europeo del nostro paese. E 
una sciocchezza. L'interesse 
dell'Italia è quello di ridurre 
la propria dipendenza dall'e
stero nel più ampio ventaglio 
dei settori essenziali alla vita 
produttiva nazionale. Quel 
che ci si ostina da più parti a 
tacere è che l'Italia è runico 
(ripeto, l'unico) dei grandi 
paesi industriali europei a 
presentare un deficit struttu
rale nella siderurgia. Un defi
cit strutturale: vuol dire che 
l'Italia è l'unico paese che 
produce meno acciaio di 
quanto ne consuma. Questo 
deficit era di un milione 
700.000 tonnellate a fine 
'86, prima ancora del boom 
dei consumi degli ultimi due 
anni. Concentrare tutte le 
produzioni siderurgiche di 
base 0 coils) nel solo stabili
mento di Taranto significa 
accrescere e rendere irrever
sibile tale dipendenza. O 
qualcuno pensa che I nostri 
conti con l'estero possano 
sopportare tranquillamente 
un pesante deficit siderurgi
co che vada ad aggiunge» a 
quelli, pesantissimi, dell'ali
mentare, della chimica, del
le industrie ad alta tecnolo
gia? 

L'Interesse dell'economia 
nazionale, dunque, è di ave
re due e non un solo stabili
mento per la produzione di 
coils Che II secondo dopo 
Taranto debba essere Ba
gnoli è una scelta di raziona
lità Industriale, dato che l'im
pianto napoletano è, dopo I 
grandi investimenti degli an
ni 80, fra I più moderni ed 
efficienti d'Europa. Ed è una 
scelta di solidarietà meridio
nalista, di cui hanno dato 
una prova esemplare I lavo-
raton di Genova quando 
hanno votato all'unanimità 
la chiusura della loro fabbri
ca di Campi. Per solidarietà 
con i lavoratori di Napoli, 
appunto, non certo con gli 
industriali tedeschi o olan
desi. 

La pretesa vittoria perso
nale di Fracanzani a Bruxel
les - il mantenimento del la
minatoio e la chiusura dell'a
rea a caldo di Bagnoli - è un 
mero inganno. Anche un 
bambino è in grado di capire 
che alimentare dall'esterno 
(Taranto? la Germania?) un 
laminatoio da un milione e 
200.000 tonnellate di produ
zione è sul piano dei costi e 
dell'efficienza una pura fol
lia. Significa solo rinviare di 
qualche tempo la chiusura 
totale dello stabilimento. 

E quanto hanr3 capito da 
subito i l»vnrjtori di Napoli. 
Ed è quanto hanno capito a 
Bruxelles i nostri partner eu
ropei quando hanno autoriz
zato questo pasticcio. E qui il 
discorso cade sul nostro pre
stigio intemazionale ed eu
ropeo. Il provincialismo in
guaribile di tanti nostri com
mentatori insiste a presenta

re un'Europa sede di una su
periore razionalità contrap
posta all'Italia delle furbizie 
corporative ed elettoralisti
che. La realtà è più prosaica. 
I maggiori produttori side
rurgici europei vogliono Ba
gnoli chiusa per avere cosi in 
Italia un grande mercato 
aperto alle loro produzioni. 
Ed hanno trovato alleati In 
Italia, negli Industriali side
rurgici privati che sperano 
cosi di poter avere via libera 
per penetrare nel mercati 
europei con I loro prodotti 
•lunghi». Più grave è che tale 
posizione sia stata falla pro
pria all'inizio dall'Ili e dalla 
Finsìder. Il ministro Fracan
zanl ha affermato in un'Inter
vista che l'originario plano 
Iri-Finslder, che prevedeva 
la chiusura di Bagnoli, ha in
debolito la posizione con
trattuale Italiana a Bruxelles. 
Ma quel piano originario è 
stato modificato dal Parla
mento e dal governo, pro
prio in nome dell'Interesse 
nazionale dell'Italia a ridurre 
la propria dipendenza side
rurgica. Perché gli errori ini
ziali del dirigenti della Finsi-
der e dell'Ir! dovrebbero es
sere pagati da 3.000 lavora
tori e da un'intera città e non 
da coloro che li hanno com
messi? 

E vero: gli altri 
paesi europei 
hanno un torte 
argomento per 

' provare ad lm-
porci I loro Interessi. La side
rurgia Italiana ha ricevuto in 
passato ed ha bisogno oggi 
di ingenti aiuti dello Stato, 
che non sono più consentiti 
dai regolamenti comunitari. 
Questo era ed è il vero nodo 
della trattativa di Bruxelles, 
conseguenza delle scelte 
dissennate, sul plano indu
striale e finanziaria, compiu
te dai responsabili della side
rurgia pubblica già all'Indo
mani dello shock petrolifero 
del 1974. Questo nodo an
dava affrontato con linearità 
e determinazione dal nostri 
governanti, facendo valere 
rimereste nazionale ed Im
pegnandovi tutta l'autorità 
ed il prestigio del governo 
Italiano e del suo presidente 
del Consiglio. Si è preferito 
scegliere la via dei compro
messi furbeschi. Le conse
guenze sono sotto gli occhi 
di lutti. Una città, economi
camente e democraticamen
te cosiesposta come Napoli, 
esasperata. Un ministro del
le Partecipazioni statali co
stretto a smentire se stesso 
un giorno dopo l'altro. L'on. 
De Mita che presenta ancora 
una volta un volto Insieme 
pasticcione ed Irresponsabi
le del modo di governare 
suo e del suo governo. 

Il Consiglio del ministri ha 
la possibilità di rimettere tut
ta la vicenda su binari di se
rietà e dignità nazionale. Di
re come stanno le cose -
che Bagnoli, tutto Bagnoli, è 
vitale per l'industria e l'eco
nomia italiana - e riaprire su 
questa base la trattativa di 
Bruxelles. Altrimenti non re
sterà che concludere che 
l'on. De Mita, dopo I gravi 
decreti fiscali di fine anno, 
ha propria deciso di caratte
rizzare il suo governo sotto il 
più odioso segno antìope-
raio ed antimeridionale. Il 
nostro augurio è che voglia 
riflettere, finché è ancora in 
tempo. E che la lotta di oggi 
della città di Napoli lo aluti 
in questa necessaria rifles
sione. 
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• i Un titolo di giornale: 
Quest'anno sarà lìbero l'ulti
ma colonia d'Africa. Si riferi
sce alla Namibia, che fu prima 
colonia tedesca e poi «affida
ta» al Sudafrica. Il 1* di aprile 
(la vigilanza dell'Orni dovreb
be impedire cattivi scherzi) 
sarà avviata all'Indipendenza. 
L'accordo è stato firmato da 
quattro nazioni che fra loro 
quasi non si parlavano: Ango
la e Cuba da un lato, Sudafrica-
e Slati Uniti dall'altro. Anche 
per questo, l'Intesa è un segno 
positivo della ventata di pace 
che ha percorso il mondo nel 
1988. 

Nel titolo c'è però un erro
re. La Namibia non è l'ultima. 
I neri del Sudafrica stesso, 
cioè I tre quarti della sua po
polazione, vivono come In 
una colonia intema. SI chiama 
apartheid. Pur avendola detta 
mille volte, non conoscevo 
l'origine di questa parola. Ho 
visto che deriva dall'inglese 
oport (separare) e dal suffisso 
olandese heid (stato, condi
zione). Una parola composta 
dalle lingue dei due popoli eu

ropei che hanno colonizzato 
e dominato la regione, e che 
tengono tuttora in separata 
soggezione la stragrande 
maggioranza degli abitanti. 
Ora il governo tende ad ac
creditare l'idea che la separa
zione si va colmando, sia pure 
lentamente; ma I fatti lo smen
tiscono. 

Ho visto, per esempio, le ci
fre sulla mortalità infantile 
pubblicate dall'Organizzazio
ne mondiale della sanità. Ne
gli ultimi vent'anni c'è stato un 
progresso: rapido per 1 bian
chi, lentissimo per i neri. Il ri
sultato freddamente aritmeti
co è che prima morivano sei 
bambini neri per ogni bianco, 
ora nove. Altre notizie si pos
sono trarre dalle informazioni 
della campagna Liberiamo ì 
bambini dall'apartheid, 
coordinata in Italia dal Cies 
(via Palermo 36, 00184 Ro
ma) e sostenuta, sul piano in
temazionale, dalle Nazioni 
Unite. Nel periodo 1984-86, 
per esempio, sono stati dete
nuti senza processo 11.000 ra
gazzi fra gli 8 e 116 anni, e più 
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Anche le banche 
hanno un cuore 

di 300 sono stati uccisi dalle 
forze di polizìa. La situazione 
si è aggravata dopo il 1986, 
quando fu proclamato lo «sta
to di emergenza» tuttora in vi
gore. Riferendosi a un caso 
clamoroso, il segretario del 
Consiglio delle chiese Frank 
Chikane ha detto: «Quando un 
regime rifiuta di scarcerare un 
bambino di undici anni, per
ché questi può costituire un 
perìcolo per la sicurezza dello 
Stato, allora ci deve essere 
qualcosa di drasticamente 
sbagliato negli adulti di quel 
regime». 

Eppure, qualcosa di nuovo 
per il Sudafrica, anche in Ita
lia. Non mi rifensco ovvia

mente a quelle aziende che 
avrebbero venduto armi a 
questo paese, aggirando I di
vieti con una triangolazione 
verso un paese mediatore e 
oliando I meccanismi pubblici 
con tangenti: su questo caso 
dovrà essere fatta piena luce, 
senza ricorrere al logoro di
vieto di indagare «per ragioni 
di Stato». Parlo invece di due 
episodi di segno diverso. 

Uno risulta dai verbali del 
consiglio comunale di Viada
na (Mantova), riunitosi il 21 
ottobre per decidere a quale 
banca affidare II servizio di te
soreria, cioè le riscossioni e i 
pagamenti, del Comune. Il 
gergo della delibera, come al 

solito, è poco comprensibile: 
«Visto II Dpr 28-11-1983... 
Considerato... Ritenuto... Vi
sto l'art. 96 del Tu 3-3-1934 
(ancora In vigore!) e gli arti. 
da 106 a 134 del Regolamen
to 12-2-1911 (prima della 
guerra italo-turca per la Li
bia!)... eccetera eccetera». La 
sostanza però è chiara: il Co
mune affiderà la tesoreria sol
tanto a banche che si impe
gnino «a non intraprendere in 
futuro operazioni di finanzia
mento diretto o indiretto alla 
repubblica del Sudafrica, fin
ché non si evolva l'attuale si
tuazione politica verso una 
forma democratica, che assi
curi pan diritti civili e politici a 

tutti i cittadini». Immagino che 
tutti I riferimenti a leggi, de
creti e regolamenti dal 1911 
ad oggi vogliano dire che la 
delibera è in regola, e che altri 
comuni possano fare altret
tanto. Comunque, già una del
le grandi banche italiane, l'I
stituto San Paolo di Torino, ha 
annunciato la decisione di so
spendere ogni finanziamento 
al Sudafrica, di rientrare dai 
crediti concessi, di non soste
nere più le esportazioni verso 
quel paese. Non penso che sia 
per paura di Viadana: forse 
anche le banche hanno un 
cuore. 

Molte hostess dell'Orni ri
tengono invece che non l'ab
bia la Benetton. L'agenzia As-
S'Kiated Press ha riferito che 
le accompagnatrici del Palaz
zo di vetro, sede delle Nazioni 
Unite, si sono lamentate per 
l'obbligo di indossare unifor
mi della United colours di 
Treviso, che non si limita al 
commercio con II Sudafrica, 
cancella perfino la sua pubbli

cità multirazziale, basata su fe
lici bambini e giovani di tutu i 
colori, quando ne sono desti
natari I bianchi sudafricani. I 
dirigenti della pubblicità Be
netton, alla domanda se tra
smettono ovunque le fotogra
fie dei «colori uniti» hanno ri
sposto: «Le riviste dirette al 
neri le pubblicano con piace
re. Con quelle bianche ci sono 
problemi. Non le vogliono». 
Qualche volta, davanti a que
sti latti, mi verrebbe voglia di 
farmi operare all'inverso di 
Michael Jackson, per sembra
re nero. 

Un altro fatto mi è stato se
gnalato dalla compagna Dina 
Forti, che ha letto in aereo 
con molta sorpresa, nella rivi-
sta Ulisse distribuita dall'Ali-
talia al passeggeri, un articolo 
Inneggiante alla città di Jo
hannesburg, dove «si concen
trano il danaro, l'economìa, la 
cultura, la voglia di vivere del 
Sudafrica». L unico accenno 
critico è verso «le 40mila pi
scine e ! 20mila campi da ten
nis riservati ai bianchi». 
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